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   e)   il colloquio è condotto, secondo quanto prescritto 
dal citato decreto del Presidente della Repubblica n. 323 
del 1998, tenendo conto che, ai sensi della legge 11 gen-
naio 2007, n. 1, in relazione al colloquio, la Commissione 
non può operare per aree disciplinari. Esso accerta le com-
petenze linguistiche di ascolto, lettura, comprensione e 
produzione orale con lettura di testi e domande relative al 
testo letto. Il colloquio sarà completato dalla verifi ca rela-
tiva al programma di letteratura cinese in lingua italiana. Il 
colloquio, inoltre, prevede domande in cinese, formulate 
dalla Commissione, sui contenuti del programma nell’ul-
timo anno della materia Storia veicolata in lingua cinese.   

  Art. 6.

      Valutazione    

     1. La valutazione della quarta prova scritta va ricon-
dotta nell’ambito dei punti previsti per la terza prova; a 
tal fi ne la Commissione, attribuito il punteggio in modo 
autonomo per la terza e la quarta prova, determina la me-
dia dei punti, che costituisce il punteggio da assegnare al 
complesso delle due prove. 

 2. Nell’ambito della terza prova scritta non si procede 
all’accertamento delle competenze relative alla disciplina 
oggetto della quarta prova scritta (Lingua cinese).   

  Art. 7.

      Oneri fi nanziari    

     1. Dagli adempimenti previsti dal presente decreto, ai 
fi ni dello svolgimento dell’esame presso la sezione ad op-
zione internazionale cinese, non possono derivare nuovi 
o maggiori oneri per le fi nanze pubbliche. A tal fi ne, il 
compenso previsto per il commissario interno è suddiviso 
tra i due commissari nominati per la stessa materia.   

  Art. 8.

      Rinvio    

     1. Per quanto non previsto dal presente decreto, si fa 
rinvio alle disposizioni di cui al decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 31 gennaio 
2014, n. 64, relativo ai corsi sperimentali. 

 Roma, 8 aprile 2014 

 Il Ministro: GIANNINI   

  Registrato alla Corte dei conti il 13 maggio 2014
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, del MIBAC, del Min. salute 
e del Min. lavoro, foglio n. 1609

  14A04170

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  7 febbraio 2014 .

      Fondo di solidarietà residuale ai sensi dell’articolo 3, 
comma 19, legge 28 giugno 2012, n. 92.     (Decreto n. 79141).    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 3, della legge 28 giugno 2012, n. 92, volto 
ad assicurare, ai lavoratori dei settori non coperti dalla 
normativa in materia d’integrazione salariale, una tutela 
in costanza di rapporto di lavoro nei casi di riduzione o 
sospensione dell’attività lavorativa per le cause previste 
dalla normativa in materia di integrazione salariale ordi-
naria o straordinaria; 

 Visto l’art. 1, comma 251, della legge 24 dicembre 
2012, n. 228 che modifi ca l’art. 3 della legge 28 giugno 
2012, n. 92; 

 Visto l’art. 7, comma 5, lettera   c)  , del decreto legge 
n. 76 del 28 giugno 2013 convertito con modifi cazioni 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 99 che modifi ca ulterior-
mente l’art. 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92; 

 Visto l’art. 1, comma 185, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147; 

 Visti, in particolare, i commi da 4 a 13 del citato art. 3, 
della legge 28 giugno 2012, n. 92, che prevedono, per i 
settori non coperti dalla normativa in materia d’integra-
zione salariale, che vengano costituiti, previa stipula di 
accordi collettivi e contratti collettivi, anche intersetto-
riali, da parte delle organizzazioni sindacali e impren-
ditoriali comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale, fondi di solidarietà bilaterali con la fi nalità di 
assicurare ai lavoratori una tutela in costanza di rapporto 
di lavoro nei casi di riduzione o sospensione dell’attività 
lavorativa per le cause previste dalla normativa in materia 
di integrazione salariale ordinaria o straordinaria; 

 Visto, in particolare, il comma 14 dell’art. 3 della me-
desima legge 28 giugno 2012, n. 92, nella parte in cui pre-
vede che, in alternativa al modello previsto dai commi da 
4 a 13 del medesimo articolo, in riferimento ai settori di 
cui al citato comma 4, nei quali siano operanti consolidati 
sistemi di bilateralità, le predette organizzazioni sindacali 
e imprenditoriali possono adeguare le fonti normative ed 
istitutive dei rispettivi fondi bilaterali ovvero dei fondi in-
terprofessionali di cui all’art. 118 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388 alle fi nalità perseguite dai commi da 4 a 13; 
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 Visto, in particolare, il comma 19, nella parte in cui 
prevede, per i settori, tipologie di datori di lavoro e classi 
dimensionali comunque superiori ai quindici dipenden-
ti, non coperti dalla normativa in materia di integrazione 
salariale, per i quali non siano stati stipulati accordi col-
lettivi volti all’attivazione di un Fondo di cui al comma 4 
ovvero al comma 14, l’istituzione di un fondo di solida-
rietà residuale cui contribuiscono i datori di lavoro dei 
settori identifi cati; 

 Visto, in particolare, il comma 4, dell’art. 3 della legge 
28 giugno 2012, n. 92, nella parte in cui prevede che a de-
correre dal 1° gennaio 2014 si provvede mediante l’atti-
vazione del Fondo di solidarietà residuale di cui ai commi 
19 e seguenti del citato art. 3; 

 Visti, in particolare, i commi da 20 a 41 dell’art. 3, del-
la legge 28 giugno 2012, n. 92 che disciplinano il funzio-
namento dei Fondi di cui ai commi 4, 14 e 19 del mede-
simo articolo; 

 Visto l’art. 3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20; 
 Considerata l’avvertita necessità di assicurare una tute-

la in costanza di rapporto di lavoro nei casi di riduzione o 
sospensione dell’attività lavorativa ai lavoratori dei setto-
ri non rientranti nella normativa in materia d’integrazione 
salariale per i quali non sia stato costituito un fondo di cui 
al comma 4 ovvero al comma 14 ovvero che siano esclusi 
dal campo di applicazione del fondo di settore; 

 Ritenuto, pertanto, di costituire il Fondo residuale di 
cui al citato art. 3, comma 19 per i settori, tipologie di 
datori di lavoro e classi dimensionali comunque superiori 
ai quindici dipendenti non coperti dalla normativa in ma-
teria di integrazione salariale per i quali non sia stato co-
stituito un fondo di cui al comma 4 ovvero al comma 14 
ovvero che siano esclusi dal campo di applicazione del 
fondo di settore per la tipologia dei datori di lavoro; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Istituzione del Fondo    

     1. È istituito presso l’INPS il Fondo di solidarietà 
residuale allo scopo di assicurare tutela, in costanza di 
rapporto di lavoro nei casi di riduzione o sospensione 
dell’attività lavorativa, ai lavoratori dipendenti dalle im-
prese appartenenti ai settori non rientranti nel campo di 
applicazione della normativa in materia d’integrazione 
salariale, purché con più di quindici dipendenti, per i qua-
li non sia stato costituito un fondo di cui al comma 4 ov-
vero al comma 14, dell’art. 3 della legge 28 giugno 2012, 
n. 92 ovvero che siano esclusi dal campo di applicazione 
del fondo di settore. Entro trenta giorni dall’entrata in vi-
gore del presente decreto, l’Inps provvede ad individuare 
i soggetti tenuti al versamento del contributo al Fondo. 

 2. Ai sensi dell’art. 3, comma 19  -bis  , della legge 
28 giugno 2012, n. 92, inserito dall’art. 1, comma 185, 
lett.   d)  , della legge 27 dicembre 2013, n. 147, qualora gli 
accordi di cui al comma 4 dell’art. 3 citato avvengano in 
relazione a settori, tipologie di datori di lavoro e classi di-
mensionali già coperte dal Fondo istituito con il presente 
decreto, dalla data di decorrenza del nuovo fondo i datori 

di lavoro del relativo settore non sono più soggetti alla 
disciplina del fondo residuale, ferma restando la gestione 
a stralcio delle prestazioni già deliberate. 

 3. I contributi eventualmente già versati o dovuti, in 
base al presente decreto, restano acquisiti al Fondo re-
siduale. Il Comitato amministratore, sulla base delle sti-
me effettuate dalla tecnostruttura dell’Inps, può proporre 
il mantenimento, in capo ai datori di lavoro del relativo 
settore, dell’obbligo di corrispondere la quota di contri-
buzione necessaria al fi nanziamento delle prestazioni già 
deliberate, determinata ai sensi dell’art. 3, commi 29 e 30, 
della legge 28 giugno 2012, n. 92.   

  Art. 2.
      Amministrazione del Fondo    

     1. Il Fondo è gestito da un comitato amministratore 
composto da cinque esperti designati dalle organizzazio-
ni sindacali dei datori di lavoro e cinque esperti designati 
dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativa-
mente più rappresentative a livello nazionale nonché da 
due funzionari con qualifi ca di dirigente, in rappresentan-
za, rispettivamente, del Ministero del Lavoro e delle Politi-
che Sociali e del Ministero dell’Economia e delle Finanze. 

 2. Per la validità delle sedute è necessaria la presenza di 
almeno sette componenti del comitato aventi diritto al voto. 

 3. Le funzioni di membro del comitato amministratore 
sono incompatibili con quelle connesse a cariche coperte 
nell’ambito delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e 
dei datori di lavoro. 

 4. La partecipazione al comitato amministratore è gra-
tuita e non dà diritto ad alcun compenso né ad alcun rim-
borso spese. 

 5. Il comitato amministratore, da nominarsi con decreto 
del Ministro del Lavoro e delle Politiche sociali, potrà ope-
rare a decorrere dal 1° gennaio 2014. Il comitato ammini-
stratore rimane in carica per quattro anni. Ciascun com-
ponente non può durare in carica per più di due mandati. 

 6. Il presidente del comitato amministratore è eletto dal 
comitato stesso tra i propri membri. 

 7. Le deliberazioni del comitato amministratore sono 
assunte a maggioranza dei presenti e, in caso di parità nel-
le votazioni, prevale il voto del presidente. 

 8. Partecipa alle riunioni del comitato amministratore del 
Fondo il collegio sindacale dell’INPS nonché il direttore 
generale dell’Istituto o un suo delegato con voto consultivo. 

 9. L’esecuzione delle decisioni adottate dal comita-
to amministratore può essere sospesa, ove si evidenzi-
no profi li di illegittimità, da parte del direttore generale 
dell’INPS. 

 10. Il provvedimento di sospensione deve essere adot-
tato nel termine di cinque giorni ed essere sottoposto, 
con l’indicazione della norma che si ritiene violata, al 
presidente dell’INPS nell’ambito delle funzioni di cui 
all’art. 3, comma 5, del decreto legislativo 30 giugno 
1994, n. 479 e successive modifi cazioni; entro tre mesi il 
presidente stabilisce se dare ulteriore corso alla decisione 
o se annullarla. 

 11. Trascorso il termine di cui al comma precedente la 
decisione diviene esecutiva.   
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  Art. 3.

      Compiti del Comitato amministratore del Fondo    

      1. Il comitato amministratore del Fondo ha i seguenti 
compiti:  

   a)   predisporre, sulla base dei criteri stabiliti dal con-
siglio di indirizzo e vigilanza dell’INPS, i bilanci annuali, 
preventivo e consuntivo, della gestione, corredati da una 
propria relazione, e deliberare sui bilanci tecnici relativi 
alla gestione stessa; 

   b)   deliberare in ordine alla concessione degli inter-
venti e dei trattamenti e compiere ogni altro atto richiesto 
per la gestione degli istituti previsti dal regolamento; 

   c)   fare proposte in materia di contributi, interventi e 
trattamenti, anche ai fi ni di cui all’art. 3, commi 6 e 29, 
della legge 28 giugno 2012, n. 92, fermo restando quanto 
previsto dal successivo comma 30 del medesimo art. 3, al 
fi ne di assicurare il pareggio di bilancio; 

   d)   vigilare sull’affl uenza dei contributi, sull’ammis-
sione agli interventi e sull’erogazione dei trattamenti, 
nonché sull’andamento della gestione; 

   e)   decidere in unica istanza sui ricorsi in ordine alle 
materie di competenza; 

   f)   assolvere ogni altro compito ad esso demandato da 
leggi o regolamenti.   

  Art. 4.

      Prestazioni    

     1. Il Fondo riconosce, nell’ambito delle fi nalità di cui 
al precedente art. 1, in relazione alle causali previste dalla 
normativa in materia di cassa integrazione guadagni or-
dinaria e straordinaria, con esclusione della cessazione, 
anche parziale di attività, la prestazione di un assegno or-
dinario di importo pari all’integrazione salariale, ridotto 
di un importo pari ai contributi previsti dall’art. 26, della 
legge 28 febbraio 1986, n. 41. Tale riduzione rimane nelle 
disponibilità del Fondo. 

 2. Agli interventi e ai trattamenti di cui al comma 1, 
concessi nei casi di riduzione o sospensione dell’attivi-
tà lavorativa su istanza delle imprese che aderiscono al 
Fondo, si applica, per quanto compatibile, la normativa 
in materia di cassa integrazione guadagni ordinaria, com-
presi i relativi massimali. 

 3. Per le prestazioni di cui al presente articolo, è dovuto 
a carico del Fondo, alla gestione d’iscrizione del lavorato-
re interessato, il versamento della contribuzione correlata 
alla prestazione. 

 4. La contribuzione dovuta è computata in base a quanto 
previsto dall’art. 40, della legge 4 novembre 2010, n. 183. 

 5. Ciascun intervento è corrisposto fi no ad un periodo 
massimo di tre mesi continuativi; in casi eccezionali det-
to periodo può essere prorogato trimestralmente fi no ad 
un massimo complessivo di nove mesi, da computarsi in 
un biennio mobile. Le prestazioni possono essere ricono-
sciute solo nel rispetto di quanto previsto al successivo 
art. 6, commi 1 e 2, del presente decreto. 

 6. Le prestazioni possono essere riconosciute esclusi-
vamente in favore dei lavoratori dipendenti, esclusi i diri-
genti, di imprese che abbiano occupato mediamente più di 
quindici lavoratori nel semestre precedente la data di inizio 
delle sospensioni o delle riduzioni dell’orario di lavoro.   

  Art. 5.

      Finanziamento    

      1. Per le prestazioni di cui al precedente art. 4, è dovuto 
al Fondo:  

   a)   un contributo ordinario dello 0,50% della retribu-
zione mensile imponibile ai fi ni previdenziali dei lavora-
tori dipendenti, esclusi i dirigenti, di cui due terzi a carico 
del datore di lavoro e un terzo a carico dei lavoratori; 

   b)   un contributo addizionale a carico del datore di 
lavoro che ricorra alla sospensione o riduzione dell’attivi-
tà lavorativa, calcolato in rapporto alle retribuzioni perse 
nella misura del 3% per le imprese che occupano fi no a 
50 dipendenti e nella misura del 4,50% per le imprese che 
occupano più di 50 dipendenti. 

 2. Ai contributi di fi nanziamento si applicano le di-
sposizioni vigenti in materia di contribuzione previden-
ziale obbligatoria, compreso l’art. 3, comma 9, della 
legge n. 335/1995, ad eccezione di quelle relative agli 
sgravi contributivi. 

 3. Le imprese di cui all’art. 1, comma 1, del presente 
decreto sono tenute a versare i contributi di finanzia-
mento a decorrere dal 1° gennaio 2014. Il contributo è 
mensilmente dovuto solo dalle aziende con una media 
occupazionale di più di quindici dipendenti nel seme-
stre precedente.   

  Art. 6.

      Obblighi di bilancio    

     1. Il Fondo ha obbligo di bilancio in pareggio e non può 
erogare prestazioni in carenza di disponibilità. 

 2. Nel caso di ricorso alle prestazioni di cui all’art. 4, a 
decorrere dal 1° gennaio 2020, il Comitato amministrato-
re determina la misura massima della prestazione eroga-
bile con riferimento ad ogni singola impresa in rapporto 
ai contributi dovuti dall’impresa richiedente negli otto 
anni precedenti, detratte le prestazioni già autorizzate e le 
contribuzioni correlate. 

 3. Gli interventi a carico del Fondo sono concessi entro 
i limiti delle risorse già acquisite. 

  4. Il Fondo ha obbligo di presentare il bilancio tecnico 
di previsione a otto anni basato sullo scenario macroeco-
nomico coerente con il più recente Documento di econo-
mia e fi nanza e relativa Nota di aggiornamento, con le 
seguenti tempistiche, fermo restando l’obbligo di aggior-
namento in corrispondenza della presentazione del bilan-
cio preventivo annuale, al fi ne di garantire l’equilibrio dei 
saldi di bilancio:  

 a. in fase di prima applicazione, entro sessanta giorni 
dalla prima seduta del comitato amministratore; 

 b. ogni tre anni; 
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 c. in ogni caso in cui il Comitato amministratore lo 
ritenga necessario per garantire il buon andamento del 
Fondo. 

 5. Sulla base del bilancio di previsione di cui al prece-
dente comma 4, il Comitato amministratore ha facoltà di 
proporre modifi che relative all’importo delle prestazioni 
o alla misura dell’aliquota di contribuzione.   

  Art. 7.

      Norma fi nale    

     1. Per quanto non espressamente previsto, si applica-
no le disposizioni di cui all’art. 3, della legge 28 giugno 
2012, n. 92 e successive modifi che ed integrazioni. 

 Il presente decreto è trasmesso agli Organi di Con-
trollo e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana. 

 Roma, 7 febbraio 2014 

  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

     GIOVANNINI   
  Il Ministro dell’economia

e delle finanze
    SACCOMANNI    

  Registrato alla Corte dei conti il 6 maggio 2014
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. 
lavoro, foglio n. 1410

  14A04208

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  11 aprile 2014 .

      Scioglimento della «Concordia Group Italia Società Co-
operativa», in Roma e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI,

IL SISTEMA COOPERATIVO E LE GESTIONI COMMISSARIALI 

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 
 Visto l’art. 1 legge n. 400/75 e l’art. 198 del regio de-

creto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-

co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fi ni dello scioglimento 
d’uffi cio ex art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 

 Visto il D.P.C.M. 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 
regolamento di organizzazione del Ministero dello svi-
luppo economico, per le competenze in materia di vigi-
lanza sugli enti cooperativi; 

 Viste le risultanze della relazione di mancata revisione 
del 10 dicembre 2012 effettuate dal revisore incaricato 
dal Ministero dello sviluppo economico e relative alla so-
cietà cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che qui si 
intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio pres-
so il Registro delle imprese, che hanno confermato il man-
cato deposito dei bilanci per più di due anni consecutivi; 

 Considerato che la cooperativa, a seguito della comu-
nicazione ai sensi degli articoli 7 e 8 legge 241/90 ef-
fettuata in data 13 settembre 2013 prot. n. 148647, non 
ha prodotto alcuna documentazione attestante l’avvenuta 
regolarizzazione delle difformità; 

 Tenuto conto che l’Ente risulta trovarsi nelle condizio-
ni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 

 Visto il parere espresso dalla Commissione centrale 
per le cooperative in data 28 settembre 2011 in merito 
all’adozione dei provvedimenti di scioglimento per atto 
d’autorità con nomina di commissario liquidatore nei 
casi di mancato deposito del bilancio per almeno due 
esercizi consecutivi; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedi-
mento di scioglimento per atto d’autorità ai sensi 
dell’art. 2545  -septiesdecies   c.c., con contestuale nomina 
del commissario liquidatore; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Concordia Group Italia Società 

cooperativa» con sede in Roma, costituita in data 10 gen-
naio 2008, codice fi scale 03451650166, è sciolta per atto 
d’autorità ai sensi dell’ art. 2545  -septiesdecies   c.c.   

  Art. 2.
     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, così 

come risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commis-
sario liquidatore il dott. Fabio Solano nato a Benevento 
il 21 luglio 1975, codice fi scale SLNFBA75L21A783E, 
con studio in Benevento, via Salvator Rosa n. 42.   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamen-

to economico previsto dal decreto ministeriale 23 febbra-
io 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale Amministrativo 
Regionale ovvero straordinario al Presidente della Re-
pubblica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 11 aprile 2014 

 Il direttore generale: MOLETI   

  14A04213


